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la ferita tempo di grazia - la contraddizione: da caduta a resurrezione. 
 

don Fabio Rosini 
 

Nel contesto gioioso e profetico in cui il piccolo Gesù viene presentato al 

tempio secondo il rito della consacrazione del primogenito, le parole di Simeone, 

uomo che sa attendere, uomo che sa arrivare all’obiettivo di tutta la vita, prendo-

no una piega inaspettata: una parola austera, dura ed inappellabile viene rivolta a 

Maria, il più limpido dei personaggi presentati dall’evangelista Luca, fin qui, os-

sia fino al capitolo secondo del Vangelo, senza dubbio il personaggio principale. 

La frase in questione è coerente con il contesto immediato, quello di una 

contraddizione svelata. Ma quest’ultima si contrappone alle prime parole di Si-

meone, il testo del “Nunc dimittis”, un ringraziamento benedicente e portatore di 

luminosa speranza. 

Non abbiamo il tempo di un’analisi vera e propria del testo, ma a guardarlo 

il brano presenta le due enunciazioni dell’anziano Simeone, così ravvicinate e 

così antitetiche: 

 
29  Nu/n avpolu,eij to.n dou/lo,n sou( de,spota( 
kata. to. rh̀/ma, sou evn eivrh,nh|\ 
30  o[ti ei=don oi` ovfqalmoi, mou to. swth,rio,n 
sou( 
31 o] h`toi,masaj kata. pro,swpon pa,ntwn tw/n 
law/n( 
32  fw/j eivj avpoka,luyin evqnw/n  
kai. do,xan laou/ sou VIsrah,lÅ 
  
33  kai. h=n ò path.r auvtou/ kai. h` mh,thr 
qauma,zontej evpi. toi/j laloume,noij peri. 
auvtou/Å 
34  kai. euvlo,ghsen auvtou.j Sumew.n kai. 
ei=pen pro.j Maria.m th.n mhte,ra auvtou/(  
VIdou. ou-toj kei/tai  
eivj ptw/sin kai. avna,stasin pollw/n evn tw/| 
VIsrah.l  
kai. eivj shmei/on avntilego,menon 
35  kai. sou/ Îde.Ð auvth/j th.n yuch.n die-
leu,setai r̀omfai,a(  
o[pwj a'n avpokalufqw/sin evk pollw/n kar-
diw/n dialogismoi,Å 

29«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo 

vada in pace, secondo la tua parola, 
30 perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 
31 preparata da te davanti a tutti i popoli: 
 
32 luce per rivelarti alle genti 

e gloria del tuo popolo, Israele». 

 
33 Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle 

cose che si dicevano di lui.  

 

 
34 Simeone li benedisse  

e a Maria, sua madre, disse:  

«Ecco, egli è qui  
per la caduta e la risurrezione di molti in Israele  

e come segno di contraddizione  

 
35 - e anche a te una spada trafiggerà l'anima -,  

 

affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». 

 

 

  



Alcune note:  

 La preghiera di ringraziamento di Simeone ha una poderosa portata 

universalistica, e pone Israele come dotato di gloria per mezzo di 

questo bimbo. 

 Ma subito dopo Israele è destinato ad in giudizio e ad uno smasche-

ramento.  

 La caduta e il rialzarsi di molti può essere inteso come: alcuni cado-

no e altri si rialzano, ma è ben lineare leggere: molti cadranno e si 

rialzeranno. Ossia il processo della conversione. 

 Gesù è, alla lettera, “posto” come segno non “di contraddizione”, 

all’attivo, ma al passivo, “contraddetto”, ossia rifiutato, scartato. 

 Maria è “anche” rispetto a chi? Non ai caduti e rialzati o ai cuori sve-

lati, ma rispetto a Gesù, segno rifiutato. Ossia la spada che trapasserà 

la sua “psychè” è la sua missione parallela al bimbo. 

 

Appare evidente la natura paradossale di questo passo: il “Nunc dimittis” da 

una parte, la spada e la contraddizione degli animi dall'altra. 

Non è possibile uno senza l'altro. La salvezza universale implica l'antinomi-

a, il travaglio.  

Ma cosa c'è di strano? 

A livello del primo lettore, Teofilo, il messaggio é per la sua fede, che lui 

sta apprendendo da Maria (questo è il quarto momento dei cinque passi per mez-

zo dei quali Luca, per mezzo di Maria, sta insegnando la fede a Teofilo). E l'aper-

tura universale dell'inno corrisponde ad un processo di contrasto esteriore ed in-

teriore. 

Sarà il contrasto battesimale. 

Perché questo testo mi è stato indicato come punto di partenza per questa ri-

flessione? Non sarebbe stato più opportuno trovare un testo di linea esclusiva-

mente positiva? Mi sembra giusta la linea richiestami. 

Infatti: cosa stiamo cercando? Di trovare per il nostro tema una chiave che 

ci renda tutto liscio, risolvibile?  

Vorrei dire che sono d'accordo a non impostare il tema della famiglia ferita 

in una chiave ansiosamente risolutoria. La mia vita sacerdotale è condita di santi 

travagli, ed è anche linguisticamente opportuno rilevare che la parola travaglio è 

collegata alla generazione della vita, e quindi la deriva irenista, in questo come in 

altri argomenti, mi sembra una strategia poco saggia. Perché, ripeto, poco fecon-

da. 

Mi si è proposto tale testo e da questo testo parto, e se lo guardo cosa vedo? 

Che la salvezza universale ha la crisi della contraddizione nel suo pacco-dono, 

non come un incidente di percorso ma come una sua caratteristica necessaria. 

La fede di Maria deve esperire il dolore del posizionamento dalla parte del 

segno inviato da Dio. Suo figlio non morirà in buona salute dopo meritata pen-

sione. No. La nuova alleanza richiede il sangue innocente di colui nel cui nome 

saranno predicate la conversione e il perdono dei peccati. 



La salvezza implica il cambiamento e il cambiamento implica il travaglio, 

la contraddizione, la trafittura del cuore, come dirà lo stesso Luca negli Atti (cfr. 

At 2,37). Pietro annunzierà tutto ciò dopo averlo sperimentato sulla sua pelle: lui 

per arrivare al dono dello Spirito Santo ha dovuto “piangere amaramente” (Lc 

22,62) perché il suo cuore doveva essere “svelato”. 

Dove porta il rilievo di questo paradosso? 

 

Prima di parlare dello specifico della questione, ho da dire che, se questi te-

sti hanno un peso, il nostro problema ritengo vada posto in termini di accettazio-

ne della dinamica austera e feconda della conversione, dello svelamento del cuo-

re, della caduta e della resurrezione da parte dell’intera comunità cristiana.  

Che vuol dire? Che se devo chiamare a conversione, è imbarazzante che io 

chieda luce e costanza in essa mentre io navigo nella penombra della mia mezza 

conversione. 

Siamo imbarazzati nel porci di fronte a fratelli che debbono misurarsi con la 

gestione di una incoerenza sacramentale, perché il nostro assetto può essere 

scialbo, mentre ci troviamo a dover chiedere rettitudine. Come la generazione dei 

genitori odierni che assai spesso sono incapaci di correggere perche scorretti di 

proprio. 

Quanto infatti dobbiamo affermare a riguardo dell’incongruenza sacramen-

tale della situazione dei divorziati risposati, ad esempio, ha sostanza solo se mes-

so di fronte alla santità che i sacramenti predicano e implicano, perché altrimenti 

suona solo di burocrazia. 

In buona sostanza, da pastore e da cristiano dico che di fronte a queste si-

tuazioni gli argomenti possono avere un senso ed un’efficacia solo se è la santità 

il parametro della vita cristiana. Altrimenti non so di cosa stiamo parlando. Di 

diritti? Di consolazioni da minimo sindacale? 

Queste situazioni illuminano gravemente la sciatteria in cui possiamo trova-

re le nostre comunità cristiane, che devono negare il bene dei sacramenti mentre 

spesso ne usufruiscono in modo vergognosamente distratto, impresentabile. 

Se l’obbiettivo della vita della comunità ecclesiale è il tirare a campare con 

poca spesa, siamo tutti in stato di inaccessibilità ai sacramenti, forse non a ri-

guardo della loro pratica, ma di certo in merito della loro autenticità.  

No. Non esiste cristianesimo senza appello alla santità, la meta della nostra 

vita cristiana non può essere ridotta alla mediocrità. È chiamata alla grandezza, 

all’eternità, alla sublimità.  

Una ulteriore notazione a conferma: se è necessario che, proclamando la 

salvezza, la si corredi della urgenza della contraddizione, tanto che Maria in per-

sona debba esservi coinvolta, come pensare che questo non sia condizione inalie-

nabile della Chiesa? 

 

La logica della contraddizione, per mezzo della quale poter crescere, è, rin-

graziando Iddio, anche e soprattutto buon un punto di partenza e una via di luce 



per tutti, e a maggior ragione decisamente anche per i fratelli che si trovano nella 

condizione di incongruenza sacramentale. 

 

Ma dobbiamo fare un passo ulteriore. 

 

Non c’è salvezza senza svelamento, anche traumatico, del cuore. La caduta 

che diviene preludio alla resurrezione. Questo è un dato, fra gli altri, del nostro 

testo. Allora dovremo passare per una caduta che si incontra con lo svelamento 

del cuore. In altre parole voglio dire: via di redenzione è lo svelamento del cuore, 

e quindi non potremo parlare della fase successiva senza che il cuore sia sma-

scherato. Non si può partire senza prima aver vissuto la smascheramento del pro-

prio errore. In sostanza: prima fase è capire il proprio errore.  

Voglio solo velocemente ricordare dei racconti “tipici” su ciò:  

- la riconciliazione fra Giuseppe e i suoi fratelli (Gen 42-45), dove 

Giuseppe, per pervenire al dono della riconciliazione, mette in atto una 

complicata tattica che induce i fratelli al ricordo del loro peccato, preludio 

al perdono;  

- il perdono di Davide che viene annunciato solo dopo il lavoro ma-

ieutico del profeta Natan, quello di portare Davide ad esecrare i suoi atti 

(2Sam 12,1-12);  

- da ultimo: Gesù stesso che lavora sul Pietro con le tre domande sul-

lo stato del loro rapporto, in Gv 21,15-19, per scavare nel cuore di Pietro 

finché trovi la tristezza che gli serve per staccarsi dall’errore.  

Questa logica, che non ho il tempo per approfondire, ha tutte le caratteristi-

che di uno schema ricorrente, ed appare come preparazione necessaria al cam-

biamento. 

 

Ma fin qui non abbiamo un “come” rialzarsi, solo abbiamo visto dei pre-

supposti, anche se da non sottovalutare. 

 

Abbiamo bisogno di andare ad un altro brano che ci possa spiegarci come la 

caduta possa essere non fine ma inizio, preludio al rialzarsi. 

Mi chiedo dove posso trovare un esempio di sana logica del ri-sollevarsi. 

Propongo la lettura di un testo ulteriore, il testo giovanneo del paralitico ri-

alzato (Gv 5,1-15): 
1
Vi fu poi una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 

2
V'è a Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, una piscina, 

chiamata in ebraico Betzaetà, con cinque portici, 
3
sotto i quali gia-

ceva un gran numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. 
4
Un an-

gelo infatti in certi momenti discendeva nella piscina e agitava 

l'acqua; il primo ad entrarvi dopo l'agitazione dell'acqua guariva da 

qualsiasi malattia fosse affetto. 
5
Si trovava là un uomo che da tren-

totto anni era malato. 
6
Gesù vedendolo disteso e, sapendo che da 

molto tempo stava così, gli disse: "Vuoi guarire?". 
7
Gli rispose il 

malato: "Signore, io non ho nessuno che mi immerga nella piscina 



quando l'acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche altro 

scende prima di me". 
8
Gesù gli disse: "Alzati, prendi il tuo lettuc-

cio e cammina". 
9
E sull'istante quell'uomo guarì e, preso il suo let-

tuccio, cominciò a camminare. 

Quel giorno però era un sabato. 
10

Dissero dunque i Giudei 

all'uomo guarito: "È sabato e non ti è lecito prender su il tuo lettuc-

cio". 
11

Ma egli rispose loro: "Colui che mi ha guarito mi ha detto: 

Prendi il tuo lettuccio e cammina". 
12

Gli chiesero allora: "Chi è sta-

to a dirti: Prendi il tuo lettuccio e cammina?". 
13

Ma colui che era 

stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato, 

essendoci folla in quel luogo. 
14

Poco dopo Gesù lo trovò nel tem-

pio e gli disse: "Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non 

ti abbia ad accadere qualcosa di peggio". 
15

Quell'uomo se ne andò 

e disse ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. 

 

 

- Essere vicini ad una fonte di salvezza e non poterne attingere 

 

- Vuoi la vita sana? 

 

- Non c’è uomo che mi aiuti. 

 

- Alzati e… prendi il tuo lettuccio?! 

 

- Va e non peccare più perché non ti abbia a capitare di peggio 

 

 

 

Il lettuccio strumento di vita sana. 


